
LO SPIRITO SANTO È IL RESPIRO DEL SIGNORE 
Mentre erano chiuse le porte del luogo per paura dei Giudei... Accade sem-
pre così quando agisci seguendo le tue paure: la vita si chiude. La paura è la 
paralisi della vita. I discepoli hanno paura anche di se stessi, di come lo han­
no rinnegato. E tuttavia Gesù viene. È una comunità dalle porte e finestre 
sbarrate, dove manca l'aria e si respira dolore, una comunità che si sta am-
malando. E tuttavia Gesù viene. Papa Francesco continua a ripetere che 
una chiesa chiusa, ripiegata su se stessa, che non si apre, è una chiesa malata. 
Eppure Gesù viene. Viene in mezzo ai suoi, prende contatto con le loro pau-
re, con i loro limiti, senza temerli. Sa gestire la nostra imperfezione. Mostrò 
loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse 
loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 
voi». L'abbandonato ritorna e sceglie proprio coloro che lo avevano abban-
donato e li manda. Lui avvia processi di vita, non accuse; gestisce la fragilità 
e la fatica dei suoi con un metodo umanissimo: quello del primo passo. Il car-
dinal Martini diceva ai suoi preti: in qualsiasi situazione, anche in quella più 
perduta, indicate un passo, un primo passo è possibile sempre, per tutti, un 
passo nella direzione giusta. Noi non saremo giudicati se avremo raggiunto 
l'ideale, ma se avremo camminato nella buona direzione, senza arrenderci, 
con cadute e infinite riprese, con gli occhi fissi ad una stella polare. Gestire 
l'imperfezione significa questo: avviare processi di vita e cercare di ottenere il 
miglior risultato possibile ogni giorno. Molti ti sbandierano in faccia la loro 
idea di perfezione. Sono i più, convinti inoltre di esprimere la vera sapienza, 
ma con loro le cose non cambiano mai, i perfetti il più delle volte sono immo-
bili. Detto questo, soffiò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo. Soffiò... Lo Spi-
rito è il respiro di Dio. In quella stanza chiusa, in quella situazione che era 
senza respiro, asfittica, ora respira ora il respiro di Cristo, quel principio vitale 
e luminoso, quella intensità che lo faceva diverso, che faceva unico il suo mo-
do di amare e spalancava orizzonti. A coloro cui perdonerete i peccati saran-
no perdonati, a coloro cui non perdonerete non saranno perdonati. Il perdo-
no dei peccati non è una missione riservata ai preti, è un impegno affidato a 
tutti i credenti che hanno ricevuto lo Spirito, donne e uomini, piccoli e grandi. 
Il perdono non è un sentimento, ma una decisione: «piantate attorno a voi 
oasi di riconciliazione, aprite porte, riaccendete calore, riannodate fiducia 
nelle persone, inventate sistemi di pace». E quando le oasi si saranno molti-
plicate conquisteranno il deserto.                                 Ermes Ronchi 
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La Fonte di Acqua sgorga dal     
    cuore del Padre per  
         dare vita all’Umanità. 

Gv 7,37-39 
"Se qualcuno ha sete,  
venga a me, e beva  
chi crede in me. Come dice  
la Scrittura: Dal suo grembo  
sgorgheranno fiumi di acqua viva” 

Eppure cinquanta giorni non sono pochi!  
E c'è della vita in queste settimane, c'è la 

nostra passione per star dietro a questo Dio 
che cammina, c'è una santa testardaggine 
nel rialzare la testa e credere che i deserti 

possano fiorire, le notti si possano tramuta-
re in albe perenni. C'è la nostra vita  

di queste settimane di conversioni  
alla primavera: insieme al Risorto  

abbiamo osato credere che i germogli  
siano in grado di vincere 

 l'aridità della vita!  
Coraggio, ringraziamo  

il nostro Dio per  
quanto ci fa camminare  

e crescere nella fede! 

Sal 102 

Gn 11,1-9 

PAOLO PARLA DELLA GRATUITÀ 
DELLA GIUSTIFICAZIONE E DELLA 
SALVEZZA, OFFERTA DAL PADRE  
            IN CRISTO, IL DISCEPOLO 

CHE NEL DONO DELLA FEDE  
ACCOGLIE L’AMORE DI DIO 

RICEVE LA LA LINFA VITA DELLO 
SPIRITO CHE FA AGIRE IN LUI LA 

STESSA VITA DI CRISTO GESÙ 
CON I SUOI DONI PIENI DI LUCE. 

Lo Spirito stesso 
intercede con  
gemiti inesprimibili; e 
colui che scruta 
 i cuori sa che  
cosa desidera  
lo Spirito. 

Rm 8,22-27 Immersi nella Fonte dello Spirito 
diventiamo acqua  
che zampilla di Vita 

""Io sono con  
voi tutti i giorni,  
    fino alla fine  
       del mondo” 
” 

Tra non molti giorni,  
sarete battezzati  
in Spirito Santo.. 

Tutto infatti egli ha messo  
sotto i suoi piedi e lo ha dato  
alla Chiesa come   
capo su tutte le cose. 

   Continuano ad avere dei dubbi.  Sì, per- 
ché la fede va a braccetto  con i dubbi. Si  
sposa con le domande, s'interroga sempre,  
dall'alba al tramonto. Non abbiamo paura  
dei dubbi, no.  Solo l'indifferenza ci dovrebbe  
spaventare. Solo di un cristianesimo indifferente 
 dovremmo veramente preoccuparci!  
E Gesù? Si avvicina. 

SEZIONE: LIBRO DEI SEGNI (1,19 - 12,50) 
PRIMA PASQUA (1,19-4,54) - UNA FESTA DEI GIUDEI (5,1-47) 
SECONDA PASQUA (6,1-71) - FESTA DELLE CAPANNE (7,1-10,21) 

 7,1-13 Il mio tempo non è ancora venuto 
7,14-24 Sei indemoniato! - 7,25-36 Donde viene e dove va Gesù 
7,37-39 Gesù, fonte dello Sp. - 7,40-53 Mai un uomo ha parlato così! 

8,1-11 Gesù perdona una donna adultera... 
Contesto: Siamo nella Seconda Pasqua nella Festa delle Capanne che ricor- 
dava il Cammino dell’Esodo verso la Terra Promessa dove il Popolo ricor- 
dava le acque sgorgate dalla Roccia di Meriba, e Gesù in questo Cammino verso la 
Glorificazione della Croce parla dell’Acqua che sgorga dal suo Cuore quell’Acqua 
che riempirà di Vita il suo Popolo che cammina nel deserto di questo mondo. 

Il dono dello Spirito sgorga dal Costato di Cristo, una fonte di acqua 
che fa uscire vittoriosi quanti sono inchiodati sulla Croce, rendendoli 
Fuoco dello Spirito che salva gli uomini immergendoli nella Resurrezione. 

Es 19,3-8a,16-20b Gl 3,1-5 

Ez 37,1-14 

E’ Che in queste mura, ormai strette, ti trovi 
 spiazzato per terra, quella Voce ti raggiunga,  
ti trasformi, ti porti oltre i confini limitati  
dei nostri decreti, ricordati che lì non c’è nessun  
pericolo di contagio e nessun posto di blocco che tenga, 
in quella Luce tutto diventa chiaro, e strade nuove  
si aprono nel mattino di Pasqua!!! 
 
 
A° Fate discepoli:  solo l’amore apre la strada verso il cielo 
e l’umanità sale verso con Lui nello Spirito verso il Padre  
P° Sgorgheranno fiumi:  abitati dallo Spirito irrighiamo 
il mondo e fiorisce la vita nella linfa dell’amore 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò:  
"Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva  
38chi crede in me. Come dice la Scrittura:  
Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva".  
39Questo egli disse dello Spirito che avrebbero  
ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora  
lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.  
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1 Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 
"Io sono Dio l'Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso". 
3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
4"Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te  
usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza  
dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere 
il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, 
 tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua  
discendenza dopo di te; sarò il loro Dio". 
9Disse Dio ad Abramo: "Da parte tua devi osservare la mia alleanza,  
tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione.   
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1 Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
2 Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
3 Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate 
la cetra e acclamate, 
4 perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
5 Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
6 Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 
7 Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi. 
8 Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 
9 perché egli parlò e tutto fu creato, 
comandò e tutto fu compiuto. 
10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli. 
11 Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
12 Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
13 Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini; 
14 dal trono dove siede 
scruta tutti gli abitanti della terra, 
15 lui, che di ognuno ha plasmato il cuore 
e ne comprende tutte le opere. 
16 Il re non si salva per un grande esercito 
né un prode scampa per il suo grande vigore. 
17 Un'illusione è il cavallo per la vittoria, 
e neppure un grande esercito può dare salvezza. 
 

SALMO 33 (32) 
INNO A DIO, CREATORE E SIGNORE DELLA 
STORIA 
33 Canto di lode a Dio, la cui parola è all’origine della creazione e 
la cui provvidenza (resa con l’immagine dell’occhio e dello sguar-
do) sostiene e guida l’uomo e il suo mondo. La creazione è cantata 
alla luce della concezione che dell’universo avevano gli antichi: in 
alto i cieli, nel profondo gli abissi e le acque dei mari racchiuse in 
contenitori, simili a un otre (v. 7).  
33,1 giusti ... uomini retti: l’insieme degli Israeliti raccolti in preghie-
ra. 
33,6 ogni loro schiera: sole, luna, stelle e astri in genere costituiscono 
le schiere del cielo. 

18 Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
19 per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
20 L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
21 È in lui che gioisce il nostro cuore, 
nel suo santo nome noi confidiamo. 
22 Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 



3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa  
di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4"Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto  
all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 
 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete  
per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra!  
6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". Queste parole dirai  
agli Israeliti". 
7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole,  
come gli aveva ordinato il Signore.  
 
8Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le paro-
le del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quan-
do io parlerò con te e credano per sempre anche a te". 
Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: "Va' dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le 
loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di 
tutto il popolo.12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: "Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le 
falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o 
colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere". Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul 
monte".14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al po-
polo: "Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna". 
 
16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte 
 e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso  
da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio.  
Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché 
 su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: 
tutto il monte tremava molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso:  
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. 
20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò  
Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.  
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Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
2 Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
3 Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
4 salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia, 
5 sazia di beni la tua vecchiaia, 
si rinnova come aquila la tua giovinezza. 
6 Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
7 Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
9 Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
10 Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
11 Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
12 quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
13 Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 
14 perché egli sa bene di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere. 
15 L'uomo: come l'erba sono i suoi giorni! 
Come un fiore di campo, così egli fiorisce. 
16 Se un vento lo investe, non è più, 
né più lo riconosce la sua dimora. 
17 Ma l'amore del Signore è da sempre, 
per sempre su quelli che lo temono, 
e la sua giustizia per i figli dei figli, 

SALMO 103 (102) 
INNO ALLA BONTÀ E ALL’AMORE DI DIO 
103 Consapevole del grande amore di Dio e grato per i molti benefici 
da lui ricevuti, l’orante di questo salmo gli innalza un canto di lode e 
di ringraziamento. In questo canto egli è coinvolto nella totalità della 
sua persona, ma viene coinvolta anche l’intera comunità d’Israele, lun-
go la cui storia Dio ha lasciato i segni della sua tenerezza di padre e 
della sua cura di pastore. L’orizzonte dell’orante spazia poi sulla stessa 
condizione umana, posta sotto i segni della caducità e della fragilità. 
Alla fine l’inno invita tutte le creature a rendere grazie al Signore. 

18 per quelli che custodiscono la sua alleanza 
e ricordano i suoi precetti per osservarli. 
19 Il Signore ha posto il suo trono nei cieli 
e il suo regno domina l'universo. 
20 Benedite il Signore, angeli suoi, 
potenti esecutori dei suoi comandi, 
attenti alla voce della sua parola. 
21 Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, 
suoi ministri, che eseguite la sua volontà. 
22 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 
in tutti i luoghi del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia. 



11 La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose  
nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse da ogni parte.  
Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite.  
3Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo 
sai". 4Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annuncia loro: "Ossa inaridite, 
 udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio  
entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi  
la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete  
che io sono il Signore"". 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro,  
ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; 
 la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. 9Egli aggiunse: 
"Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito:  
"Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti,  
perché rivivano"". 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi  
e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 
11Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno  
dicendo: "Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita,  
noi siamo perduti".12Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio:  
Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio,  
e vi riconduco nella terra d'Israele.13Riconoscerete che io sono il Signore, quando  
aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.  
14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. 
 Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio. 
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1 Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 
 2 Quando il profeta Natan andò da lui,  
che era andato con Betsabea. 
3 Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
4 Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
5 Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
6 Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto: 
così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
7 Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
8 Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 
nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. 
9 Aspergimi con rami d'issòpo e sarò puro; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
10 Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
11 Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
13 Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
14 Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 
15 Insegnerò ai ribelli le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
16 Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: 
la mia lingua esalterà la tua giustizia. 
 

SALMO 51 (50) 
SALMO DI PENTIMENTO 
51 Grande supplica a Dio per il perdono, che la tradizione cristiana colloca 
tra i sette “salmi penitenziali” (vedi Sal 6). Ha il suo contesto nella liturgia 
penitenziale, celebrata nel tempio, che consisteva in accusa dei peccati, ri-
chiesta di perdono e offerta di un sacrificio di ringraziamento. Il titolo posto 
all’inizio (v. 1) attribuisce questo salmo al re Davide, pentito per aver pecca-
to con Betsabea (2Sam 11-12), ma la sua composizione è forse da collocare in 
epoca più tardiva (forse nel VI sec.). I vv. 20-21 costituiscono probabilmente 
un’aggiunta posteriore, ambientata nel contesto della ricostruzione di Geru-
salemme e del suo tempio, dopo l’esilio babilonese. 
51,7 nella colpa io sono nato: allusione alla generale corruzione dell’uomo 
(vedi anche Gb 14,4). 
51,9 issòpo: pianta aromatica, veniva usata per le aspersioni nei riti di purifi-
cazione. 
51,16 sangue: designa qui ogni genere di violenza, ma anche delitto e morte. 

17 Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode. 
18 Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocausti, tu non li accetti. 
19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
20 Nella tua bontà fa' grazia a Sion, 
ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
21 Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
l'olocausto e l'intera oblazione; 
allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. 



1 Dopo questo, 
io effonderò il mio spirito 
sopra ogni uomo 
e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; 
i vostri anziani faranno sogni, 
i vostri giovani avranno visioni. 
2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave 
in quei giorni effonderò il mio spirito. 
3Farò prodigi nel cielo e sulla terra, 
sangue e fuoco e colonne di fumo. 
4Il sole si cambierà in tenebre 
e la luna in sangue, 
prima che venga il giorno del Signore, 
grande e terribile. 
5Chiunque invocherà il nome del Signore, 
sarà salvato, 
poiché sul monte Sion e in Gerusalemme 
vi sarà la salvezza, 
come ha detto il Signore, 
anche per i superstiti 
che il Signore avrà chiamato. 
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GIOELE 
Il libro di Gioele è composto da 4 capitoli  
nella versione ebraica e 3 nella versione latina. 
 
Capitolo 1 – L’invasione delle cavallette 
Capitolo 2 - Invito al digiuno 
Capitolo 3 - Giorno del Signore 
Capitolo 4 - La predizione del giudizio universale 
 
Si può dividere in due parti: 
•La prima presenta l’invasione delle cavallette e il ri-
torno del popolo a Dio che, nel peccato, ha ricono-
sciuto la causa di questa calamità; 
la seconda parte predice l’intervento futuro di Dio 
che, con il perdono, concede il dono dello Spirito san-
to, che fa nuove tutte le cose; 

Un profeta anonimo (si fa per dire)! Certamen-
te vissuto dopo l’esilio di Babilonia, visto  
il contenuto, forse verso il 350 a. C.   
Secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli 
studiosi, la redazione del libro è avvenuta 
nel Regno di Giuda, forse tra fine VII - inizio VI 
secolo a.C.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Giuda


 Il messaggio di questo profeta è indirizzato alla tribù di Giu-
da e la sua attenzione è rivolta alla città di Gerusalemme 
con particolare riferimento al tempio e al culto. Nell'Antico 
Testamento la profezia di Gioele è stata inserita strategica-
mente tra il libro di Osea e quello di Amos, datati entrambi 
all'VIII secolo a.C. Così le parole senza tempo di Gioele suo-
nano come una conversazione con loro attraverso i secoli. In 
questo modo, l'oracolo del profeta Gioele non è legato a un 
singolo periodo storico, ma costituisce un modello di giudizio 
e di promessa di Dio che vale per i tempi e i luoghi futuri. A 
conferma che il libro è rivolto a un uditorio tanto vasto sono 
le parole dei primissimi versetti: «Raccontatelo ai vostri figli e 
i figli vostri ai loro figli» (Gl 1,3). L'introduzione sembra evi-
denziare che il messaggio del libro è molto più importante 
dell'irrecuperabile biografia del suo profetico messaggero.  
 

GIOELE 
A differenza degli altri libri profetici che precisano 
il tempo e il luogo dove il profeta esercita la sua 
missione, questo libro già nel nome Gioele presenta 
sia l’autore sia il titolo del l ibro. 
Il nome Gioele significa “il Signore è Dio” o anche 
“Dio è Dio”. Il profeta vuole comunicare al popolo 
che Dio c’è e agisce. Egli è l’unico liberatore, il rifu-
gio certo del suo popolo (cfr 4,16-17). 
 

Il tema centrale del messaggio di Gioele è il «Giorno del Signore», sia sotto l'aspetto negativo sia sotto quel-
lo positivo. Infatti ne parla negativamente presentando la collera divina, le tenebre e la vendetta contro i 
crudeli, usando parole di avvenimenti naturali come siccità e invasione di insetti. Ne parla invece positiva-
mente quando presenta la reintegrazione per i giusti, quando Dio invierà a tutti i membri del suo popolo il 
dono dello Spirito. In questo contesto Gioele parla della valle di Giosafat (dall’ebraico Jehôshafat, «Jahweh 
giudica»), parola usata per indicare il luogo ideale dove radunerà tutte le genti. Nei primi due capitoli 
un'invasione di cavallette devasta la Giudea. Il profeta in questa calamità vede l’intervento di Dio che, nel-
le situazioni estreme, di cui l’invasione delle cavallette è un’immagine, interviene salvando e donando il suo 
spirito che compie ogni promessa. Tutti i membri del popolo di Dio, a partire dagli anziani, potranno testi-
moniare l'esistenza di Dio e che Jahvè concede di ritornare a lui, da qualsiasi situazione di lontananza ci si 
possa trovare. La lontananza da lui è la più grande calamità che si possa immaginare.Negli altri due capi-
toli viene descritta in uno stile apocalittico una profezia del giudizio di Dio sulle nazioni che circondavano il 
Regno di Giuda per le crudeltà che avevano versato su quel popolo. Il libro non menziona affatto il regno 
di Israele, e questo fatto, insieme a quello che tutti i riferimenti locali sono a Giuda, dimostrano che il profe-
ta viveva nel regno meridionale. 
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1 1 Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, 
2 avvolto di luce come di un manto, 
tu che distendi i cieli come una tenda, 
3 costruisci sulle acque le tue alte dimore, 
fai delle nubi il tuo carro, 
cammini sulle ali del vento, 
4 fai dei venti i tuoi messaggeri 
e dei fulmini i tuoi ministri. 
5 Egli fondò la terra sulle sue basi: 
non potrà mai vacillare. 
6 Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste; 
al di sopra dei monti stavano le acque. 
7 Al tuo rimprovero esse fuggirono, 
al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. 
8 Salirono sui monti, discesero nelle valli, 
verso il luogo che avevi loro assegnato; 
9 hai fissato loroun confine da non oltrepassare, 
perché non tornino a coprire la terra. 
10 Tu mandi nelle valli acque sorgive 
perché scorrano tra i monti, 
11 dissetino tutte le bestie dei campi 
e gli asini selvatici estinguano la loro sete. 
12 In alto abitano gli uccelli del cielo 
e cantano tra le fronde. 
13 Dalle tue dimore tu irrighi i monti, 
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. 
14 Tu fai crescere l'erba per il bestiame 
e le piante che l'uomo coltiva 
per trarre cibo dalla terra, 
15 vino che allieta il cuore dell'uomo, 
olio che fa brillare il suo volto 
e pane che sostiene il suo cuore. 
16 Sono sazi gli alberi del Signore, 
i cedri del Libano da lui piantati. 
17 Là gli uccelli fanno il loro nido 
e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; 
18 le alte montagne per le capre selvatiche, 
le rocce rifugio per gli iràci. 
 

SALMO 104 (103)  
- INNO A DIO, CREATORE 
104 - L’inno è la rievocazione poetica ed estatica dell’opera della creazione, conden-
sata nel libro della Genesi nei sei giorni, lungo i quali Dio ha chiamato all’esistenza 
ogni cosa (cfr. Gen 1). Il linguaggio è ricco di immagini e di poesia, e sembra risentire, 
anche se indirettamente, dell’influsso di altre composizioni simili, diffuse tra i popoli 
del Vicino Oriente antico. 
104,26 Leviatàn: mostro dell’antica mitologia orientale, simbolo delle forze avverse 
a Dio. 
104,35 L’armonia e la bellezza della creazione si conservano se l’uomo non le conta-
mina con il peccato. – Alleluia significa: “Lodate il Signore”. 

19 Hai fatto la luna per segnare i tempi 
e il sole che sa l'ora del tramonto. 
20 Stendi le tenebre e viene la notte: 
in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; 
21 ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda 
e chiedono a Dio il loro cibo. 
22 Sorge il sole: si ritirano 
e si accovacciano nelle loro tane. 
23 Allora l'uomo esce per il suo lavoro, 
per la sua fatica fino a sera. 
24 Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
25 Ecco il mare spazioso e vasto: 
là rettili e pesci senza numero, 
animali piccoli e grandi; 
26 lo solcano le navi 
e il Leviatàn che tu hai plasmato 
per giocare con lui. 
27 Tutti da te aspettano 
che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
29 Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; 
togli loro il respiro: muoiono, 
e ritornano nella loro polvere. 
30 Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 
31 Sia per sempre la gloria del Signore; 
gioisca il Signore delle sue opere. 

32 Egli guarda la terra ed essa trema, 
tocca i monti ed essi fumano. 
33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, 
cantare inni al mio Dio finché esisto. 
34 A lui sia gradito il mio canto, 
io gioirò nel Signore. 
35 Scompaiano i peccatori dalla terra 
e i malvagi non esistano più. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Alleluia. 
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22Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme  
e soffre le doglie del parto fino ad oggi.  
23Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito,  
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, 
 la redenzione del nostro corpo. 24Nella speranza infatti  
siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto,  
non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede,  
come potrebbe sperarlo? 25Ma, se speriamo quello che non vediamo,  
lo attendiamo con perseveranza. 
26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto  
alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare  
in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede  
con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i cuori  
sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede  
per i santi secondo i disegni di Dio.  
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